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Venercito sig. Presidente, illustri e cwri Colleghi, 
Il mio primo pensiero, dopo il lungo tratto cli tempo intercorso dalle vostre 
ultime tornate,· no~ può essere. se non di rimpianto e di rammarico profondo, 
poichè, · mentre il mio sguardo corre lungo i vostri seggi per ricercare tra essi, 
dopo il saluto collettivo e doveroso che vì rivolgo, i vostri' vol.ti amici per un 
saluto personale, non scorgo pit'.t l'aperto~ energico ed intelligente . viso çlel nostro · 
G_aetano Rummo. Dirvi .quale perdita sia stata la sua per la .scienza e per la 
sc uola italiana, sarebbe cosa pienamente superflua · per voi, che avete potuto 
ammirart1e qui l'alto ingegno e la profonda coltura: . io credo peraltro che voi 
consentirete con me nella proposta, che alla parola di compianto, g ià da, me 
rivolta in nome della scienza e della scuola italiana alla famiglia di Lui, se 
ne unisca una più particolare nel nome del Consig lio Superiore. Ond'io pregherei 
il nostro illustre Vice-Presidente, percQè voglia curare che questo saluto alla 
memoria del nostro collega estinto sia inviato alla famiglia di Lui. 
· Lungò tratto di tempo~ ho d~tto, è 'intercorso dalle vostre ultime tornate. 
Questo lungo tratto di tempo è stato per il Ministr.o della Pubblica Istruzione 
grave di -molte occupazioni e di rr..olte preoccupazioni; le quali, a dir vero, si 
sono accentrate. prevalentemente, per non dire quasi esclusivamente, nella fun-
zione amm inistrativa anzi che in quella legislativa: per quanto anche in questo 
ultimo cai11po qualche cosa si .sia fatto non 'indegno di menzione. 
E mi basterà . di ricordare, per quanto si attiene all'istruzione superiore, 
quella legge sui limiti cli età dei professori nniversitari , la quale è venuta noL'. 
solamente a ,:o;npiere ' un voto insistentemènte ed energicamente espresso più 
volte da questo Consiglio, ma ancora a li beral'e il Consiglio stesso da una delle 
sue più penose ed iri.cresc_iose funzioni. _ 
Questa legge, d'iniziativa parlamentare, ha, cc,me voi ben sapete, st1bìto 
delle profondo e sostanziali modificazioni per opera del Senato, modificazioni . 
che iò mi sono studiato di far approvare alla Camera, come infatti avvenne ad . 
onta della brevità delle tornate parlamentari. 
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Al quale proposito, non posso non ringraziare, in cosprtto del Consiglio, i 
" Membri di esso, che, facendo parte della Commissione della Camera, hanno sin-
golarmente agevolato con il loro buon volere e cou la loro solerzia, l'approva-
zione della legge stessa: ho nominato cioè i colleghi on. Pietravalle, , presidente 
della Commissione, e l'bn. Finoccbiaro-Aprile, segretario . 
L'opera, però, del Ministero della Pubblica Istruzione, è stata, come ho 
detto, prevalentemente amministrativa per le diuturne necessità imprescendibili 
ed incalzanti le quali furono tali da assorbire· tutta quanta l'azione del Ministro 
e dei suoi organi, ridotti di numero, per le chiamate alle armi, in modo parti-
colarm ente grave per il Ministero della Istrnzione, il quale, dopo l'epurazione 
ciel 1910, comprende un personale, rispetto a i vari g'raài, molto più giovane di 
quello delle altre Amministrazioni pn bbliche. 
Del resto io sti111ai, che in tempi così eccezionali e gravi come i presenti, 
l'opera del Ministro si dovesse essenzialmente ·appuntare in quella, che <~ sua 
funzione suprema, vale a dire la funzione educativa, che in questo caso doveva 
necessariamente esplicarsi nel senso cli eccitare in tutti gli organi dipendenti 
da questo Ministero sentimemi di carattere e;i vico e del più. alto patriottismo. 
Ed io posso dire con soddisfazione profouda che ia scuola italiana IJa de-
gnamente ·e pienamente risposto, in ogni suo ordine e grado, a questo alto 
compito; e si è mostrata pari alla grandezza degli avvenimenti e all'altezza 
della mjssi6ne, a lei commessa- dallo Stato. 
Ma una cosa io vorrei che fosse con attenzione tutta partiéolare conside-
rata. Ed _è che ogni largà e novatrice azione legislativa è pressochè impossibile 
nelle condizioni presenti. Vi ha chi crede che un periodo di guerra sia parti-
colarmente propizio alle innovazioni radicali ed alla creazione di nuovi istituti 
e di nuovi organi: ma la realtà è ben di versa. 
Si suole citare, ben lo so; il grande esempio di Napoleone, cbe, tra una 
battaglia e l'altra, creò, oltre a tutto l'organismo amministrativo della Francia, 
quel suo originalissimo ordinamento scolastico, che fu l'Università . napoleonica .. 
Si eita ancora la nostra famosa legge Casati, il vero statuto fondamentale della 
istruzione pubblica in Italia, che fu emanata in virtù dei poteri eccezionali con- , 
feriti al Governo in occa:::; ione del la guerra del 1859. Ma, lasciando pure in 
disparte il precedente napoleonico, sta cli tatto che la legge Casati potè ema-
narsi in virtù di una legge, quale quella del 26 aprile 1859, cbe conferì al 
Governo « tutti i poteri legislativi ed esecutiYi » . La nostra legge, cosi detta 
dei pieni poteri, e cioè la legge 22. maggio 1915, n. 671 dice invece precisa-
mente questo : « Il Governo del Re ha facoltà, in caso di guerra e durante la 
guerra medesima, di emanare disposizioni aventi valoPe di legge per qua nto sia 
richiesto dalla difesa dello Stato, dalla tutela dell'oi:·dine pub/J?ico e da urgenti 
o straordinari biso.911,i r/(' lla economia naz ionale _), . 
È davvero s in gvlare cbe molti colleghi nostri, e ciò che più sorprende anche· 
dei giuristi, non abbiano assolutamènte posto met1te alla triplice tassativa limi-
] 
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i.azione, resa ancor pi Lt rig ida dalla gelosa vigilanza -del Parlamento e dal ri-
gore della Corte dei Conti, e sia110 ven uti -imaginando e favoleggiando di. chi sFt 
quali eccezionali opportunità di riforme, posL_e clallo stato di g nerra a disposi-
iione del Ministro. 
La verità è, per contro, che il Ministro è ora in grado di fare assai meno 
elle non nei tempi nonnali. · 
Intanto il Parlamento ha visto assorbirsi quasi completamente la sna azione 
in diffusi dibattiti su urgenti e .vitali problemi della politica ed ecomia llazio-
nale ; pei cui sarebbe sta to assolu tamente impossibilP cli far giungere iu porto 
per le Yie e nelle torme norm ali qualunqne riforma un po' sosta nzi a le e com-
pl essa. 
Ma vi è ancora dell'altro. Una disposizion e cl'ordine generale e ùi estremo 
rigore vi11colativo vieta non solo di creare nuovi organici, ma anc be sempli ce-
mente di rimaneggiare gli esistenti; vieta l'istitùzione cli nuove scuo le ; vieta 
i c:oncors i ; orclina la riduzione dei Consigli . e cl eg-li organi amministratiYi non 
strettamente uecessari. E allora come pensate a serie riforme? Nessun mecc;a-
n isino per quanto perfetto può utilmente ag i,·e senza il sussidio di lubri ficanti ; 
nel caso nostro, e cioè quando si tratti di meccanis10.i am m in is tra ti vi, il J ubri:-
fi.cante è rappresentato dal denaro, senza il ·quale 11 011 s i fanno riforme, che 
possano .imporsi a · funzionare utilmente. ' 
Ora, a proposito appunto dei mezzi finanziari, grave ventura parve di g iit 
al Ministro della Pubblica Istruzione di potere r ipat\ire in qualche misura a ll n 
conseguenze, in molte par i molto dannose, che le note riduzioni del bila ncio 
sono venute producendo in tutt i i rami della nostra amministrazione. 
Gravi riduzioni invero erano state apportate per alte e austere ragioni .di 
economia, in tutti g li stanziamenti del nostro bilancio, già appena _ sufficiente 
in tempi normali, e riduzioni gravi non solo dal punLo di vista quantitativo, 
ma ai1cl1e qualitativo. 
11 Ministro della -Pubbl ica Istruzione ha dovuto qnindi, con lavoro assiduo 
ed ard uo, quale è quello di poter dimostrnre in un periodo cli strette economie 
lc1. necessità: di uno stanziarriento, provvedere gradatamente all a ricostem:ione 
del nostro bilancio. · 
Sempre a proposito d'i mezzi finanziari, ricordo come un provvP,dimento 
a-rnsse t urbato l'am biente dell' istr uzione superiore, la disposizione cioè conte-
nuta nel Deèreto Luogotenenziale 27 agosto 1916, relativa all'asseg11zione del 
maggior provento delle tasse agli Istituti Universitari e cl elle Delle Arti. 
Anche qui,_in seguito ad accordi con il ì\1inisteeo del T in·o, si potè ottenere 
che, [?Ur restando fermo quel disposto, si iscrivesse peralLro, in luogo lii quel 
maggior provento delle tasse, uno stanziamento commism ato sopra la medi D. 
de l rendimento delle tasse universitarie durante il tr iénnio im mediatamente p1 ·e-
cedente alla guèrra. 
Questo nuovo assetto ha fatto anzi che il Ministero avesse a sna disposi-
iione immediata., per gli intenti assegnati dalle leggi a tali fondi, somme rag-
gLtardevoli , delle quali si potè valere nei modi, che saranno . ch iariti fra poco. 
. Va poi soggiunto che si ebbe sicuro affidamento che saranno èonservati 
i11 bilancio i fondi arretrati derivanti appunto dal maggior provento delle tasse; 
µer cui J.vremo a tempo op.portuno mezzi abbastanzél cospicui per provvedere 
a l le 1wcessità scientifiche dei nostri istituti · 
Fra .le varie p1·ovvide~1ze, cl1e si dovett~ro prendere per l'ordinamentff deg-1.i 
stttdi superiori, ricordo qnelle relative agli studi di medicina; rispetto ai quali 
. i I Ministero, pur adattaudosi alle superiori e insindacabili necessità. dello stato _ 
.cli g uerra, si è storzato però di tener forma in ogni caso. la impront/;I, unjver-
si La.ria e le garanzie accademiche. 
E sono lieto di poter soggiungere che il regime éldottato diede frutti mi-• 
gli ori cli quanto sé n'era sperato; al che c;o1tfer irono· lo zelo, 1'::1Jmega;1,ione e 
ll fervore patriottico della gran:cle u11iversità padovana, in 'cui quegli studi 
ve 1111ero accentrati . 
Altri grandi problemi relativi non solo alla g uerra ma al . dopoguerra si 
80no imposti giA. D.n d'ora all'attenzione pubbli.ca, e del Governo. 'La guerra ha 
'dimostrato l'importanza sempre più decisiva per i destini e la fortuna dei po-
poli, che hanno la scienzJ. e la scuola. Molte ideologie sonò ormaL tramonLate, 
molte istituzioni hanno mostrato ormai di avere fatLo il loro tempo. Ma da q nesta 
wofonda revisione di tutti i ~alori ~pi rituali e sociali, che la · guerra viene at-· 
Luando, scienza e scuola emergono ùi già ingrandite e circonfuse cli · lu ce 
novella. 
Un primo a<::petto di questa verità ha colpito l'immaginazione dei p1u, ·e 
cioè l'aspetto più pratico, più tecnico, pil'.t utilitario. E ·due ordini di azioni se 
ne sono generati: . uno attinente all'alta c.oltura e l'altro a queila popolare. · 
Sotto il primo rispetto. è degno di particolare considerazione ed è argo-
mento di vero conforto l'offerta che ·da _un gruppo potente di industriali è ve-
nuto di spontaneo concorso finanz.iario per intensificare l'azione dei nostri la-
boratori scientifici, e più particolarmente di quelli che hanno plinti di attinenza 
pi11 immediata con la produzione industriale. Al quale intento è sorto un ap-· 
posito Comitato scientifico-tecnico. Nessuno certo può disconoscere la necessità 
che la scienza esca da quella torre di avorio, in cui amava isolarsi, e che abbia 
a s9arire l'antico divorzio fra la teoria e la pratica applicazione. Al _quale in-
tento il Governo · non poteva rimanere estraneo, senza venir meno ad ogni suo 
più elementare dovere. Ond'esso si è studiato di favorire questa intesa scien-
tifico industriale. Opportuni accordi saranno pres i al riguardo. Per la mia parte 
lJ0sso dirvi, che mi valsi di già dello maggiori disponibilità finanziarie r isul-
tanti dal nuo".o assetto sopraccennato del maggiore provento delle tasse, per · 
assegnare un milione all'attuazione di tale impresa. · 
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Non si creda peraltro che noi vogliamo gettarci a capofitto nella sola pra-
tica, nell'applicazione, nel tecnicismo, dimenticando le alte, le pure, le disinte- · 
. . ressate i,dealità della scienza: questo non è assolutamente. 
Ed eccone subito una prova. Quelle maggiori disponibilità fin.anziari.e, cli 
cui si é detto, diedero pure al Ministro il mod·o di compiere _ opera, de1la 
quale i cultori· della scienza pura dovranno particolarmente rallegrarsi. La più 
importante di tutte qu{l,nte le biblioteche private cbe ancora esistano in Italia, 
cioè la celebre Biblioteca Cbigi, c}le contiene opere di valore incomparabile, mi-
nacciava di essern alienata a privati e di andare dispe1~sa all'estero. Ora essa 
fu invece acquistata dal Ministero della Pubblica Istruzione. 
' A proposito sempre dell'alta coltura il ì\!J;inistero ha posto ogni zelo nel se-
condare q nell' intesa intellettuale fra paesi alleati, rispetto alla quale è grato al 
Ministro della Pubblica Istruzione di dichiarare che le proposte e le insistenze 
sono state forse più attive ancora da parte degli stranieri verso di noi che non 
viceversa; il .che deve esserci cagione di giusta compiacenza, come di un rico-
noscimento pieno rli quanto la nostra scienza foce e pofrà conferire ancora al 
. ci vile progresso. . . . , . 
A questo argomento .si ricollega, per un certo verso, una proposta, che sarà 
. sottopo_sta al vostro · esame e al vostro giudizio, quella cioè di dare facoltà' ai 
'nostri Istituti di coltura superiore di conferire diplomi di carattere prettamentE) 
scientilico, indipendenti cioè da qualsiasi intento prat~co e anzi non produttivi 
di verun effetto di carattere professionale.' Il che gioverebbe inirabilmentè ad 
agevolare la frequenza di tali nostri Istituti da parte di ·studiosi stranieri. 
Sotto un secondo aspetto, dissi più sopra, la coscienza sempre pit'.1 piena e 
lucìq.a d'ella vitale importanza della scienza e della scuola si è. esplicata e fu 
con la voce d'ogni parte levatasi, percbè sia · intensificata l'istruzione profes-
sionale . 
. Tali richiami e proposte avevano anche qui carattere prevalentemente uti-
htario e tecnico. 
Onde la non ingiustificata preoccupazione, cbe tale prevalente utilital'itimo 
e tecnicismo dovesse ridondare in ultimo a detrimento del carattere umanistico 
che_ la . scuola, e in ispecie la primaria, deve . pur i:ìempre mantern~re; in altri 
termini che il fiorire di s.cùole professionali di grado inferie>re no_n avesse a 
segnare il • decadimento della istruzione elementare. · 
Con il Collega del Commercio si è cercato di pieno accordo se fosse possi-
bile di congegnare un primo ordine di queste scuole professionali, in cui fos-. 
sero contemperate eguaìmente ìa preparazione generale e Ja applipazione pra-
tica. Ma diversità di concezioni, vincoli imposti a quelle medesime offerte, che 
lJer l'istituiione di scuole professionali inferiori venivano da privali, e soprat-
tutto le disgraziate disparità delle condizio1ù sociali ed econo1nich.e fra le varie 
parti del nostro paese, hanno impedito che si potesse fare, almeno per ora, 
opera comune. 
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E allora pui· assertendo a che, ove le condizioni -e considerazioni varie 
sopraccennate consigliassero la formazione di queste scuole professionali q.i primo 
grado, queste potessero istituirsi, io ho voluto dare un correttivo a questo ec-
cessivo utilitarismo, con l'istituzione di una Scuola Popolare che avesse il ca-
rattere di una recisa ed energica affermazione degli scopi disinteressati della 
coltura, e che affermasse e tenèsse vivo il principio, a cui dobbiamo tutti mi-
rare, il quale non è certamente quello dell'applicazione pr~tica immediata, contro. 
. cui contrasterebbe la stessa legge limitatrice del lavoro sui fanciulli, e neppure 
quello di dare alla società soltanto dei tornitori e tintori ecc., e non prima di _ 
tutto dei veri cittadini. Ora la Scuolri Popolare, quale io la configurai, dovrebbe, 
· soprattutto ove l'evoluzione sociale .ed economi.ca più _ larga e ·più progredita 
lo consente, fornire a ttìtti un'istruzione preparatoria di carattere umanistico 
prima che avvenga la differenziazione pratica e la scelta di un'arte o ·ai un 
mestiere. Con che si otterrebbe pure il notevole intento di dare alfi.ne · consi-
stenza a quelle V e VI classe, che pur rappresentando secondo la concezione 
geniale dell'on. Orlando, che ebbe ad idearle, un passo decisivo. innanzi per 
l'istruzione popolare, non sortirono però tutLo l'effètto desiderq,to, per una non · 
sufficiente loro individuazione, di contra al corso elementare, alla scuola tee-
. nica e a1la professionale. 
Il corso da me proposto dovrà essere di tre anni e dovrà venir posto in 
condizione di _ poter sostenere la concorrenza fortissima che nello sfruttamento 
dei mezzi locali e delle iniziative private la sèuola professionale può fargli. 
Esso deve servire di ·stadio preparatorio ed indispensabile a tutte le scuole di 
carattere pratico, che potranno in avvenire essere istituite. 
Per rispetto all'istruzione media, le mie cure si sono rivolte e senzialmènte 
allà elaborazione di nuovi programmi relativi a tutti gli ordini di scuole in 
quelle com1)rese, con questo supremo intento: la semplificazione, lo sfr0ndamento, 
la coordìnaiione. · 
Ancora una parola. Assentendo alla proposta generosa di molte Facoltà, · 
io istituii una laurea ad honorem per i, giovani, che in numero così. grande 
ormai sono caduti da prodi per la patria. Noi dobbiamo raccoglierci in un pen-
siero di profonda ammirazione per qùesti eroici giov:a:0:i; e al tempo stesso al-
tamente gloriarci che .essi siano usciti dalla nostra scuola, la quale ba· dato con 
il loro· sublime sacrificio la misura suprema del suo valore e della sua nobiltà. 
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